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Lo  studio  della  raccolta  manoscritta  di  commedie  dell'arte, 
donata,  con  intelligente  munificenza,  da  Benedetto  Croce  alla 
biblioteca  di  Napoli  e  segnata  XI. aa. 40-41,  in  due  volumi,  può 
offrire  risultati  interessanti,  specialmente  ove  codesti  scenari 
sieno  messi  a  confronto  degli  editi  od  inediti  dello  Scala,  del 
Locatelli  e  delle  collezioni  Magliabechiana  e  Correr. 

Attendendo  che  altri,  cui  fortuna  concede  maggiori  ozi  let- 
terari, s'accinga  di  proposito  a  tale  indagine,  mi  limiterò  qui  a 
far  parola  di  certe  relazioni  le  quali  intercedono  fra  la  raccolta 
napoletana  e  talune  commedie  del  Molière,  non  foss' altro  per 
mostrare  ciò  che  si  asconde  in  quelle  carte  ingiallite,  consunte 
ed  in  parte  addirittura  rose  dal  tempo.  Infatti  il  primo  dei  due 
volumi  è  in  condizioni  proprio  deplorevoli;  l'altro,  che  reca  la 
data  del  1700,  è  in  stato  assai  migliore  e  di  più  recente  scrit- 
tura. "  È  da  notare  inoltre  -  -  osserva  il  Croce  —  che,  nel  se- 
"  condo  volume,  gli  scenarii  che  riempiono  le  ultime  carte,  e 
"  alcune  correzioni  nel  corpo  di  esso ,  sono  della  mano  stessa 
"  che  ha  scritto  per  intero  il  primo  volume  ,  (1).  Così  resta 
provato  che  entrambi  appartengono  al  finire  del  XVII0  sec.  e 
certa  lettera  di  Pulcinella  indica  l'anno  1670. 

Pulcinella  scriveva  dunque  tre  anni  dopo  la  morte  del  Mo- 
lière, sicché,   di  primo  acchito,  potrebbe   concludersi  essere   le 

(1)  Cfr.  Benedetto  Croce,  Una  nuora  raccolta  di  scenarii,  in  "  Giornale 
stor.  della  letter.  ital.  „  voi.  XXIX,  pp.  211-215,  cui  rinvio  per  la  descri- 
zione del  ras.  Qui  ricorderò  che  i  due  volumi  contengono  complessivamente 
183  scenari,  formando,  in  tal  modo,  la  più  ricca  collezione  ai  tal  genere  da 
noi  posseduta.  Tuttavia,  come  osserva  il  Croce  "  parecchi  degli  scenarii  con- 
tenuti nella  raccolta  sono  già  noti  per  altra  via.  come  il  Cavadenti,  il  Dottor 
Bacchettone,  i   Tappeti  Alessandrini,  il  Finto  Principe,  ecc.  „. 
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commedie  di  questo  gli  ascendenti  e  gli  scenari  napoletani  i  di- 
scendenti, né  tale  fatto  dovrebbe  meravigliarci,  perchè   a    mo' 
d'esempio,  la  collezione  di  commedie  improvvise  che  va  sotto  il 
nome  di  Evaristo  Gherardi,  riproduce  sovente  scene  e  personaggi 
del  sommo  poeta  francese.  Qui  però  occorre  far  subito  una  distin- 
zione. La  collezione  del  Gherardi  è  italiana  di  nome,  ma  francese 
di  fatto,  giacche  quelli  che  la  composero  erano,  in  gran  parte  al- 
meno, nati  e  cresciuti  oltr'Alpe  e  per  di  più  letterati  di  profes- 
sione ;  la  lingua  stessa  è  una  strana  accozzaglia  di  vocaboli  e  frasi 
italiane  e  francesi.  I  due  codici  della  B.  N.  sono  invece  semplici 
trascrizioni  di  raccolte  precedenti,  di  scenari  venuti  da  diversi 
paesi  e  scritti  in  diverse  epoche  e  questo  dimostrano  le  dichiara- 
zioni esplicite  dei  copisti  (1),  la  scrittura  fitta  e  scorrevole  e  certe 
diseguaglianze  di  stile,  di  lingua,  certe  ripetizioni  degli  identici 
soggetti,  sebbene  su  tutto  si  stenda  quella  "  forte   patina   dia- 
"  lettale  napoletana  „  di  cui  discorre  Benedetto  Croce,  la  quale  dà 
ai  due  volumi  certa  apparenza  d'unità  di  composizione  e  d'ori- 
gine. Qua  e  là  trovo  vocaboli  che  mi  paiono  veneti,  come  un  certo 
pigliarla,  che  citeremo  in  seguito;  le  scene  sono  pure  messe  nel- 
l'Italia settentrionale  e  se  vicino  a  Cintio,    Graziano,   Fabritio, 
Isabella,  Flaminia,  ecc.,   attori  comuni    del   teatro   dello  Scala, 
troviamo  Policinella  e  Coviello,  che  hanno  preso  il  posto  d'Ar- 
lecchino  o    di    Pedrolino,    questo   non  deve  confonderci,  perchè 
si  tratta  evidentemente  di  semplici  sostituzioni.  Una  raccolta  di 
scene  per   marionette,   che  si   conserva  alla  Vittorio  Emanuele 
di  Roma  e  di  cui    terrò   parola    in    altro    mio    studio,   offre  la 
sostituzione    di    Rugantino    a    Pulcinella,  la   quale   è  fatta  nel 
modo  più  spiccio  di  questo  mondo,  collo  scrivere  cioè  un  nome 
sull'altro. 

Sic  stantibus  rebus,  codesti  "  soggetti  da  recitarsi  all'im- 
"  pronto  „  possono  portare  parecchi  anni  sul  dosso  ed  avere 
pure  rallegrato  le  scene  di  popoli  stranieri.  A  confortare  tale 
ipotesi,  giova  ricordare  che  al  Molière  si  fece  sovente  addebito 
di  aver  imitato  questa  o  quella  commedia  dell'arte  italiana,  di 
cui.  solo    offrono    qualche   ricordo   i    Parfaict   nella   Histoire   de 

(1)  Ricordiamo  che  il  1"  dei  due  volumi  reca:  "  Gibaldone  de  soggetti 
"  da  recitarsi  all'Impronto,  alcuni  proprj  e  gV  altri  da  diversi  „  e  che  nel 
frontespizio  del  2°  si  discorre  di  vari  soggetti  ed  opere  bellissime  copiate,  ecc. 
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l'ancìen  théàtre  italien,  il  Desboulmiers  nella  Eistoìre  anecdotique 
et  raisonnée  dello  stesso  teatro  ed  il  Cailhava  nell'Art  de  In 
comédie,  e  poiché  gli  originali  sono  sin  qui  sfuggiti  alle  indagini 
dei  dotti,  ne  consegue  che  la  prova  positiva  e  venuta  a  mancare. 

* 
•*  * 

Ecco  per  es.  il  Medico  volante  del  2°  volume  della  raccolta 
napoletana.  Tutti  sanno  che  quando  il  Molière  diede  alla  luce 
il  suo  Médecin  volant  (e  che  sia  stato  proprio  lui  a  comporlo 
ormai  non  pare  più  dubbio),  si  ripetè  da  varie  parti  il  grido  di 
Mascarille  delle  Précieuses:  "  Au  voleur,  au  voleur,  au  voleur, 
au  voleur!  ...  L'odio  pel  grande  artista  faceva  velo  al  retto  giu- 
dizio, sicché  una  semplice  ispirazione,  anzi  una  creazione  geniale 
attinta  alla  più  povera  sorgente,  veniva  gabellata  subito  di  furto. 
Il  Médecin  volant  è  del  1659  e  pochi  mesi  dopo  il  Somaize  ac- 
cusava spietatamente  il  Molière  d'averlo  copiato  dagli  italiani 
insieme  a  "  plusieurs  autres  farces  ,,.  Nel  novembre  del  1661, 
Boursault  faceva  rappresentare,  alla  sua  volta,  all'Hotel  de  Bour- 
gogne,  quel  suo  Médecin  volant,  che  leggesi  nella  raccolta  dei 
Contemporains  del  Molière  fatta  dal  Fournel  e  dichiarava,  ad 
alta  voce,  non  mosso  da  schiettezza,  ma  in  odio  al  rivale: 
le  sujet  est  italien;  il  a  été  trad'uit  en  notre  langue,  repré- 
"  sente'  de  tous  cótés  „.  Ora  fra  i  manoscritti  della  Collection 
Soleinne  (fonds  frangais  N.  9328)  c'è  per  l'appunto,  non  il  Medico 
volante  per  intiero,  ma  la  parte  trascritta,  insieme  ad  altre,  per 
conto  ed  uso  di  Domenico  Biancolelli  ed  alla  quale  attinsero,  per 
le  loro  analisi,  i  Parfaict  e  il  Desboulmiers  (1).  Ma  Dominique 
sarebbe  giunto  a  Parigi  solo  nel  1660,  osservano  i  Parfaict.  È  una 
prova  che  non  prova,  per  la  semplice  ragione  che  i  comici  ita- 
liani vi  si  erano  già  prima  di  lui  stabiliti,  e  basta  scorrere 
l'opera  del  Baschet  sui  Comédiens  italiens  à  lo  Con,-  de  France 
per  trovarvi  Martinelli-Arlecchino  seduto,  al  dire  di  Tallemant 
de  Réaux,  sul  trono  di  Enrico  IV  e  per  leggere  la  burlesca 
corrispondenza  dello  stesso  Martinelli  con  Maria  dei  Medici.  E 
poi  la  testimonianza  del  Boursault  ha  qui  il  suo  valore,  non 
meno  di  quella  del  Somaize,  giacché  i  due  scrittori  non  avreb- 


(1)  Cfr.  il  commento  del  Despois  a  questa  commedia  in  Édìt.  des  Grands 
Écrimins  de  In   France,  Molière,  voi.  I,  p,  47  sgg. 
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bero  potuto  parlare,  ai  contemporanei  del  Molière,  di  un  Medico 
minute  italiano  "  che  tutti  conoscevano  „  quando  questo  Medico 
non  fosse  stato  conosciuto  da  alcuno.  La  smentita  sarebbe  stata 
facile  e  la  calunnia  troppo  ingenua  per  letterati. 

Il  Medico  Volante  del  repertorio  napoletano  è  dunque  il  più 
completo  scenario  che  tratti  tale  argomento  e  da  questo  fatto 
acquista  notevole  importanza  (1).  Nelle  prime  scene  la  simi- 
glianza  è  un  po'  larga:  tuttavia  in  esse  si  ritrovano  i  due  argo- 
menti tipici  della  commedia  francese:  la  fanciulla  che  si  fìnge 
malata  per  sottrarsi  ad  odiate  nozze  ed  il  servo,  che  si  traveste 
da  medico  per  servirne  gli  amori.  Inoltre  è  qui  che  s'ha  in 
embrione  il  pseudo-medico,  satira  burlesca  dei 

Savantissinii  Doctores 
Medicinae  professore3 

cui  il  Molière  dava  poi  più  ampio  svolgimento  nell'Amour  mé- 
decin,  nel  Médecin  malgré  lui  e  nel  Malade  imaginaire.  Ed  è 
per  ciò,  piuttosto  che  per  le  buffonate  di  Sganarelle,  che  codesto 
abbozzo  del  Molière  acquista  un'importanza  storica,  la  quale  si 
estende  naturalmente  anche  alle  sue  probabili  fonti.  Lo  scenario 
è  più  complicato  ed  il  finto  medico  italiano  doveva  aggiungere 
chissà  quante  corbellerie  e  quanti  lazzi  a  quelli  che  qui  vengono 
appena  indicati  !  Uno  però  è  descritto  ed  è  a  vero  dire,  non  troppo 
pulito:  "  Celia  fa  l'ammalata,  lui  la  fa  orinare,  e  col  lazzo  di 
sbruffare  l'orina  in  faccia,  finiscono  l'atto  primo  „.  Sganarelle 
non  dimentica  cotal  particolare,  anzi  pousse  plus  loin  la •  plaisan- 
terie  al  punto  da  ingoiare  addirittura  l'orina  della  malata.  De 
gustibus  non  est.  disputandum.  Nella  commedia  del    Molière  non 


(1)  È  noto  che  Adolfo  Bartoli,  nella  sua  opera  Scenari  inediti  della 
commedia  dell'arte  (Firenze,  1880,  p.  105  sgg.),  ha  pubblicato  un  Medico 
minute  tratto  dal  noto  codice  Magliabechiano,  ina  questo  è  posteriore  di 
parecchio  al  nostro,  perchè  di  carattere  del  sec.  XVIII  (cfr.  op.  cit,  p.  clxxxii). 
Il  Bartoli  ricorda  Le  medichi  (sic)  volani  del  Boursault,  ma  non  quello  del 
Molière,  né  istituisce  alcun  confronto  con  la  sola  commedia  francese  di 
eguale  titolo  a  lui  nota.  Il  Medico  volante  della  Magliabechiana  è  parente 
assai  prossimo  di  quello  che  presentiamo  ai  nostri  lettori.  Simili  sono  gli 
incidenti  della  lettera  amorosa  nascosta  in  un  guanto,  dello  svenimento 
della  bella,  dei  sogni  allegorici  e  delle  bastonate  reali,  mancano  però  le 
ricette  del  pseudo  dottore,  lo  sbruffo  dell'orina,  la  lettera  stracciata  e  s'ag- 
giungono  le  solite  avventure  del  capitano  e  taluni  equivoci  finali. 
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tro vansi  le  scene  di  gelosia  con  relative  bastonate  d'Isabella. 
ne  le  piacevoli  interpretazioni  dei  sogni,  che  allietano  la  scena 
italiana.  Policinella  però  parla  anche  qui  un  latino  spropositato 
ed  affronta  allegramente  l'interrogatorio  del  Dottore. 

Nella  seconda  parte,  le  due  commedie  corrono  per  la  stessa 
via  e  simigliano  fra  loro  come  i  Menaeckmi  plautini.  Pulcinella 
"  fratello  del  medico  „,  assume  il  nome  di  Narciso  e  Narcisse 
chiamasi  pure  il  finto  fratello  del  Médecin  volani.  Eguali  sono  le 
rapide  trasformazioni  di  Pulcinella  e  i  giuochi  e  gli  equivoci 
delle  due  parti,  ch'egli  deve  sostenere  in  egual  tempo,  i  salti 
quindi  dalla  finestra,  le  due  voci,  la  toga  messa  e  tolta  rapida- 
mente e  via  dicendo.  Molière  tuttavia  complica  maggiormente 
il  gioco  e  fa  che  Sganarelle.  ad  un  certo  punto,  abbracci  "  son 
òhapeau  et  sa  fraise  „,  dando  così  l'illusione  dello  sdoppia- 
mento (1). 

Medico  volante.  Tartaglia  padre,  Celia  figlia,  Rosetta  serva,  Lelio  da  sé. 
Coviello  servo,  Dottore  padre,  Isabella  figlia ,  Oratio  da  sé, 
Lutio  amici. 

Atto  I.  Oratio  vien  raccontando  a  Lutio  suo  amico  l'amor  di  Celia, 
e  la  gelosia,  in  cui  la  tiene  la  serva,  e  non  curarsi  tanto  del  padre  di 
quella  quanto  dubita  della  serva,  Lutio  li  palesa  l'amore  di  Isabella, 
figlia  del  dottore,  in  questo 

Celia  da  casa  viene  esortata  da 

Rosetta  sua  serva  ad  esser  onesta,  e  tener  gli  occhi  bassi,  loro  a 
parte  li  fanno  cenni,  Celia  comprende.  Rosetta  accorgendosi  la  sollecita 
alla  partenza,  e  viano,  loro  restano,  in  questo 

Polir! tirila  dà  un  guanto  ad  Oratio  e  li  dice,  che  glielo  mandava 
Celia.  Lui  lo  prende  e  vedendo  una  lettra  la  legge,  e  trova,  che  il  padre 
l'iiaveva  casata,  e  che  lo  sposo  si  aspettava  di  giorno  in  giorno,  onde 
lo  suplica,  che  trovi  una  persona,  che  si  possa  finger  da  medico ,  che 
lei   fingerà   l'ammalata    con   l'oppilazione ,  e  con  quello  che  l'ordinasse 


(lì  11  Médecin  volani  del  Boursault  è  in  versi  e  trovasi,  con  qualche 
abbreviatura,  fra  i  Contemporains  de  Molière  editi  dal  Fournel  (Parigi.  1864, 
voi.  I.  p.  96  sgg.).  Vuoisi  osservare  che  la  commedia  del  Boursault.  ricorda 
il  nostro  scenario  molto  meno  di  quella  del  Molière,  pur  accostandosi  a 
quest'ultimo  nella  scena  in  cui  "  Crispin  met  son  chapeau  sur  son  coude, 
"  et  puis  l'embrasse  si  adroitement,  qu'il  semble  que  ce  sòil  uno  autre 
J  personne  „.  Il  tìnto  medico  del  Boursault  beve  pure  come  Sganarelle 
"  l'amaro  liquor  ,. 
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l'oro  potabile,  e  l'esercitio  per  il  fresco,  e  così  ogni  mattina  si  vedranno, 
lui  priega  a  Poli,  di  fingere  il  medico,  che  lo  regalerà,  lui  di  sì  e  pai- 
tono  per  vestirlo. 

Lelio  e  Govielìo  essere  di  già  giunti  in  Genova  per  il  matrimonio 
di  Celia,  ne  sa  la  casa  del  sig.  Tartaglia  padre  della    sposa,  in  questo 

Tartaglia  da  casa,  quelli  chiedono  di  Tartaglia.  Lui  perchè  lo  do- 
mandano. Lelio  essere  lo  sposo  della  figlia  di  quello,  Tartaglia  palesa 
esser  lui,  fa  complimenti  con  quello  e  dice  che  la  sposa  era  andata  alla 
fiera  per  diportarsi,  in  questo 

Rosetta  di  fretta,  racconta  come  la  padrona  era  per  un  svenimento 
mezza  morta,  occorso  per  causa,  che  due  cavalieri,  contendendo  fra  di 
loro  a  ehi  spettare  comprare  a  la  fiera,  sono  venuti  all'armi,  onde  ti- 
randosi alcune  pistolate,  lei  s'era  svenuta,  ed  era  quasi  per  morire ,  e 
via  di  fretta,  quelli  restano  disperati  e  risolvono  andare  a  soccorrerla, 
in   questo 

Rosetta  viene  portando  appoggiata 

Celia  sua  padrona.  Tartaglia  la  esorta  assai  di  buon  animo,  e  le 
dà  nuova  dello  sposo,  lei  ciò  sentendo  con  il  lazzo  di  ahimè,  Kosetta 
l'istesso,  e  via  in  casa,  loro  restano,  Lelio  dice  :  quella  è  mia  sposa,  fa 
il  lazzo  del  sospiro,  e  via,  Coriello  il  simile  del  padrone,  e  parte,  Tar- 
taglia disperato  per  un  medico,  in  questo 

Oratio  da  prattico  dice  del  medico  Marrocco,  per  far  conoscere  la 
sua  virtù,  medica  gratis,  in  questo 

Poli,  da  medico,  dopo  scena,  fa  chiamare 

Celia  fa  l'ammalata,  lui  la  fa  orinare,  e  col  lazzo  di  sbruffare  l'orina 
in  faccia,  finiscono  l'atto  primo. 

Atto  II.  Dotto/e  da  casa  esortando 

Isabella  sua  figlia  a  volerla  casare,  li  propone  più  persone,  in  ul- 
timo dice  Lutio,  lei  approva,  donna  in  casa,  e  lui  per  ritrovarlo  parte. 

Lutto  l'amor  di  Isabella,  in  questo. 

Celia  e  Rosetta  da  casa,  vedono  quello,  lo  pregano  che  solleciti 
Oratio  suo  amico  alle  nozze,  Lutio  s'impegnia,  e  li  promette  di  far  che 
Oratio  sia  suo,  Celia  ringratiandolo  l'abbraccia  dicendoli:  sollecitati'  se 
mi  amate  queste  nozze  e  via,  in  questo 

Isabella  gelosa,  lui  si  volta,  e  vedendola,  lui  rimproverandolo  entra, 
lui  disperato  resta,  in  questo 

Oratio  chiede  del  suo  cordoglio.  Lui  dice  per  sua  caggione,  li  dice 
il  tutto,  Oratio  ciò  sentendo,  batte 

Isabella  inteso,  si  adira  bastona  l'uno  e  l'altro  ed  entra,  in  questo 

Pollicinella  in  suoi  abbiti,  domanda  del  loro  cordoglio,  loro  il  tutto, 
lui  dice  che  la  sincererà,  lui  con  ogni  franchezza,  batte 
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Isabella  inteso,  lo  bastona,  ed  entra,  lui  resta  col  lazzo  di  cosi  si 
casticano  le  donne,  Oratio  ordina  vadi  a  vestirsi  da  medico,  e  lui  li  dice 
vadino  a  vestirsi  da   sonatori,   loro  via  e  lui  a  vestirsi   via 

Tartaglia  viene  per  sapere  come  passa  la  figlia,  batte 

Rositln  e  Celia  fingono  l'ammalate,  in  questo 

l'oli,  da  medico,  come  passava  colla  sua  infirmità,  lei  al  meglio  e 
che  la  notte  haveva  dormito  bene,  li  dice  anche,  come  sul  far  del  alba, 
si  era  sogniata  un  sognio  molto  vago,  quale  li  parea  esser  in  un  bel 
giardino,  nel  quale  era  un  tenerissimo  prato,  d'onde  vedeva  uscire  un 
vago  agnellino,  e  con  sicurezza  grande  spatiando  per  quello  pasceva, 
sinché  all'impensata  vi  giungeva  un  lupo,  e  volendo  divorar  l'agnellino, 
era  d'una  piccola  colomba  difeso,  Poli,  li  fa  la  sua  interpretatione,  di- 
cendo, che  il  giardino  era  la  sua  camera,  il  prato  la  sua  vita,  il  lupo 
il  male  che  li  sovrastava  all'agnellino,  la  colomba  lui  che  per  mezzo 
della  sua  virtù  lo  guariva.  Tartaglia  ammirato  accenna  d'essere  un  huomo 
degnio,  e  volere  andare  a  trovare  il  dottore,  e  farlo  parlare  con  quello, 
e  discorrere  delle  sue  virtù,  per  far  conoscere  la  sua  dottrina,  in  quello 

Lelio  e  Coviello  temono  che  il  medico  non  sia  furbo,  fanno  entrare 
le  donne  in  casa,  Tartaglia  via,  e  Poli,  resta  discorrendo  con  Coviello 
e  Lelio,  quale  vede  che  quello  discorre  allo  sproposito,  e  dice  Lelio 
haversi  anche  sonnato,  che  lui  era  venuto  per  sposarsi  Celia  figlia  di 
Tartaglia,  e  che  aveva  ritrovato  un  malandrino,  che  fingeva  il  medico 
per  disturbare  il  matrimonio,  e  che  lui  pigliava  un  pezzo  di  legno,  e 
rompeva  bene  le  braccia  al  medico,  Poli,  ciò  inteso,  dice  haversi  anche 
lui  sonnato  un  sonno  più  misterioso  di  quello,  che  li  pareva,  come  il 
padrone  era  innamorato  di  una  tal  Celia  figlia  d'un  tal  Tartaglia,  e  la 
voleva  per  moglie,  e  che  il  padre  la  voleva  cagare  con  un  tal  Lelio 
forastiero,  ed  il  padrone,  per  disturbare  il  tutto ,  haveva  fatto  vestire 
lui  da  medico,  e  se  non  poteva  con  quella  inventione  far  niente,  ed  il 
forastiero  Lelio  voleva  andarsene,  haveva  ammanito  una  quantità  di 
bravi,  e  voleva  farlo  uccidere,  loro  comprendono  e  con  il  lazzo  della 
riverenza  partono,  lui  ridendo  resta,  in  questo 

Tartaglia  viene  pregando  al  Dottore  che  discorra  un  poco  con  il 
medico,  Poli,  li  dice  quid  est  medicina,  gramatica,  loggica  et  altro 
chiamandolo  ignorante:  dottore  adirato  via,  loro  restano,  Tai-taglia  lo- 
dando la  sua  virtù,  li  raccomanda  la  figlia,  lui  che  quella  era  guarita. 
a  causa  che  la  sua  infermità  non  era  che  malinconia  e  che  buschi  so- 
natori, e  via.   Tartaglia  resta  li  sonatori  in  questo 

Oratio  e  Lidio  da  sonatori,  Tartaglia  dopo  lazzi,  li  fa  entrare  e  lui 
resta  in  questo 

Lelio  è  Coviello  dicono  che  il  medico  era  certo  un  furbo,  vedono 
Tartaglia,  lo  salutano,  chiedono  come  passa  la  sposa,  lui  al  meglio,  e 
discorre  della  virtù  del  medico,   loro  che  era  furbo,  Tartaglia  di  no. 
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Poli,  in  suoi  abbiti,  in  questo  loro  lo  vedono,  chiedono  se  lui  era 
il  medico,  lui  essere  il  fratello  chiamato  Narciso,  e  che  per  baver  fatto 
il  servitiale  alla  mula,  era  in  disgratia  di  quello,  li  prega  di  farlo  far 
pace,  loro  si  offrono,  lui  ringraziandoli  parte,  loro  per  trovare  il  medico 
Marrocco,  vogliono  partire,  in  questo 

Poli,  da  medico,  loro  lo  pregano  pacificarsi  col  fratello,  lui  che 
voleva  castigarlo,  per  haverli  fatto  il  servitiale  alla  mula,  loro  lo  man- 
dano dalla  ammalata,  e  loro  partono  per  trovar  Narciso  e  Coviello  resta? 
e  dice  senza  dubitare  essere  il  medico  un  furbo,  in  questo 

Poli,  in  suoi  abbiti  in  finestra  Coviello,  si  meraviglia,  Poli,  fa  il 
lazzo  di  alzarsi,  e  calarsi  hor  da  medico,  bora  in  suoi  abbiti,  Coviello 
si  meraviglia  e  dice  esservi  imbroglio  e  via ,  Poli,  salta  dalla  finestra 
in  suoi  abbiti,  e  si  pone  a  passeggiare,  in  questo 

Lelio  e  Tartaglia  non  haver  trovato  Narciso,  vedono  Poli,  lo  cre- 
dono Narciso,  li  dicono  volerlo  fare  pacificare  col  fratello,  lui  haver 
timore,  loro  che  non  dubiti  ;  lui  li  prega ,  eh'  entrino.  Loro  prima  a 
placarlo,  loro  entrano,  e  lui  salta  per  la  finestra  ,    ed  entra,  in    questo 

Coviello  ed  osservando,  se  ne  ride  della  furberia,  in  questo  vengono 
fuori  da  casa 

Tartaglia  e  Lelio  esortando  a  Poli,  da  medico  a  perdonare  il  fra- 
tello Narciso,  lui  finge  adirarsi,  che  non  può  farlo,  loro  non  lo  vedono, 
Poli,  finge  vederlo  di  lontano,  ed  infuriandosi  lo  segue,  loro  appresso 
per  placarlo  ;  Coviello  ridendo  resta  in  questo 

Polì,  in  suoi  abbiti,  in  questo 

Lelio  e  dicono  che  il  fratello  lo  va  cercando,  lui,  che 

Tartaglia  dubita  e  per  paura  fugge,  e  loro  appresso  seguitandolo 
e  con  passate  finiscono  l'atto  2°. 

Atto  III.  Pollicìnella  in  suoi  abbiti,  dice  essere  imbrogliato,  che 
molto  ben  sa  che  in  ultimo  haverà  da  essere  ben  bastonato,  in  questo 

Lelio  e  Tartaglia  vedono  quello,  credendolo  Narciso  V  assicurano 
non  aver  paura  dei  fratello  Marrocco  che  loro  lo  faranno  perdonare,  e 
farli  far  pace,  lo  fanno  entrare  in  casa,  e  lo  chiudono,  acciò  non  eschi, 
e  vonno  andar  a  trovar  Marrocco,  in  questo 

Poli,  salta  dalla  finestra  senza  farsi  vedere,  loro  vogliono  partirne 
per  trovar  Marrocco,  in  questo 

Poli,  da  medico,  loro  lo  priegano,  lui  finge  quietarsi,  lo  fanno  en- 
trare, e  serrano  la  porta,  e  dicono  che  si  vadino  tutti  due  ad  affacciare 
dalla  finestra,  e  loro  serrano,  e  dicono  essere  imbroglio,  Tartaglia  batte 

Poli,  fa  il  lazzo  di  Marrocco  e  Narciso,  loro  che  vengano  fori  tutti 
due  per  la  porta,  lui'  apre,  in  questo     • 

Poli,  a  basso  da  medico,  loro  dicono  dove  è  il  fratello?  lui  che 
entrerà  a  chiamarlo,  Tartaglia  e  Lelio  che  lui  non  parta  che  anderanno 
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a  chiamarlo  loro  et  entrano,  lui  resta  e  dice  che  prima,  che  quelli  va- 
dino  sopra  anderà  lui,  si  leva  la  toga,  la  lascia  al  portone  e  salta  per 
la  finestra 

Doti,  contro  il  medico  per  haverlo  trattato  da  ignorante,  entra 
in  casa 

Tartaglia,  Lelio  e  Poli,  in  suoi  abiti,  chiamando  Marrocco,  da  casa 
vengono  fuori,  non  lo  vedono,  cercano  intorno,  lui  li  dice,  che  vadino 
cercando,  che  lui  entrerà  in  casa,  e  quando  lo  vorranno,  che  lo  chia- 
mino, loro  di  sì,  lui  entra  e  loro  via 

Poli,  viene  fuori,  si  pone  la  toga,  in  questo 

Cov.  osserva,  e  sta  ritirato,  in  questo 

Tartaglia  e  Lelio  vedono  quello,  li  dicono  che  non  parta,  che  chia- 
meranno il  fratello,  entrano,  lui  si  leva  la  toga,  la  lascia  al  portone,  e 
salta  in  casa  per  la  finestra,  in  questo 

Cornelio  havere  osservato,  si  pone  la  veste  di  Pollicinella  e  si  pone 
a  passeggiare  fori 

Lelio  e  Tartaglia  portando  fuori 

Poli,  in  suoi  abbiti,  chiamano  il  medico,  Coviello  suoi  lazzi,  Poli, 
vede  quello  e  voi  partire,  loro  lo  fermano,  Coviello  scopre  il  tutto,  li 
sono  adosso,  lui  esser  stato  furberia,  ed  haverla  fatta  fare  il  padrone  e 
loro  vogliono  maltrattarlo,  in  questo 

Oratio  e  Lutio  lo  difendono,  si  scopre  il  tutto  e  con  matrimoni  si 
finisce  la  comedia.  Oratio  sposa  Celia,  Lutio  Isabella   e    Poli.    Eosetta. 

* 
*  * 

L' Ecole  des  femmes  mette,  come  è  noto,  in  scena,  un'allegra 
storiella  che  leggesi  nel  Pecorone,  nelle  Notti  dello  Straparola  e 
in  altri  novellieri  e  di  cui,  unitamente  al  Bolte,  ebbi  già  a  di- 
scorrere nelle  mie  Novelle  e  leggende  antiche  (1).  Ma  il  Molière  non 
fu  il  solo  che  desse  veste  comica  a  tale  argomento,  giacche,  col 
titolo  di  Astute  semplicità  di  Angiola,  noi  lo  ritroviamo  nella 
nostra  collezione.  Le  relazioni  fra  le  due  pièces  sono  intime,  ma 
aggiungo  subito  che  mentre  l'Agnès  francese  è  veramente  ingenua, 
Angiola  è  doppia  come  una  cipolla  e  le  sue  "  scene  d'innocenza  „ 
sono  proprio  una  commedia.  Lo  stesso  dicasi  dei  domestici  ; 
l'Auretta  italiana  è  una  matricolata  di  tre  cotte,  pur  tenendo  gli 


(1)  Aiis  ititeli  Xonll,  ii  inni  Legeiidni  ;  Der  Eliniinini  uls  Ratgeber  des 
TAebhdbers,  in  "  Zeitschrift  des  Vereins  fui- Volkskunde,  190">  „.  Lo  scenario 
di  cui  qui  discorro  trovasi  nel  primo  voi.  Quel  marito  che  viene  ila  Padova 
può  far  pensare  a  una  origine  veneta  della  produzione. 
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occhi  abbassati  come  Santarelli  ria;  Alain  e  Georgette  appaiono 
invece  semplicioni  autentici,  da  credere  sul  serio  che  i  bimbi 
nascano  dalle  orecchie.  Si  aggiunga  che  Arnolphe  è  fidanzato  e 
Pascarello  marito,  però  è  un  marito  così  poco  legittimo  da  non 
alterare  affatto  l'innocenza  della  moglie,  la  quale,  al  finir  della 
commedia,  ritorna,  per  un  momento  almeno,  zitella.  Angela  e 
Agnès  sono  parimenti  relegate  in  campagna  e  parimenti  Pasca- 
rello ed  Arnolphe.  al  cominciare  del  primo  atto,  fanno  ritorno  da 
un  viaggio,  pienamente  sicuri  che  nessuno  può  avere  tratto 
profitto  dalla  loro  assenza. 

Atto  I.  Se.  7a.  Pascarello,  ohe  viene  da  Padua,  scena  di  compli- 
menti col  servo  (Policinella),  parla  dell'amor  che  porta  alla  moglie,  e 
semplicità  della  medesima.  Policinella  ristesso  d'Auretta  (serva);  in  questo 

Scena  8".  Auretta  osserva,  e  per  avisar  la  signora  entra 
Pasc.  fa  battere  da 

Scena  9a.  Auretta,  Pasc.  e  Poi.  e  poi  Angiola. 
Auretta,  doppo  lazzi  di  dentro  esce,  e  si  rallegra  col  Padrone,  quale 
le  domanda  delle  nove  di  casa,  essa  sua  simplicità  di  gallina,  gallo  e 
cose  consimili,  e  dopo  scena  e  lazzi  di  semplicità,  Pasc.  manda  le  donne 
in  casa,  queste  entrano  con  riverenza,  e  loro  restano  sopra  la  sempli- 
cità di  quelle;  in  questo 

Scena  10".  Fabrizio,  Pasc.  e  Poi. 
Dopo  scena,  Fabrizio  e  Pasc.  si  riconoscono  per  amici,  e  Fabr.  gli 
racconta  li  suoi  amori.  Pasc.  sue  risa,  poi  Fabr.  gli  mostra  la  casa  del- 
l'amata, Pasc.  suoi  lazzi,  Poi.  ride  (Fabr.  non  suppone   che  questa  sia 
moglie  del  detto).  Fabr.  che  fra  breve  andarà  in  casa  di   quella... 

NelVÉcole  des  femmes,  i  due  servi  Alain  e  Georgette  si 
trovano  chiusi  in  casa  con  Agnès  e  si  fanno  pregare  parecchio 
prima  di  aprire  al  padrone.  Qualcosa  di  simile  potevano  indicare 
nello  scenario  quei  lazzi  che  Auretta  fa  "  di  dentro  „,  prima  di 
uscire  e  se  costei  racconta  le  "  semplicità  „  della  padrona, 
Georgette  dice  al  suo  signore  che,  durante  l'assenza  di  lui 

.  .  .  nous  n'oyions  jamais  passer  devant  chez  nous 
Cheval,  ime,  ou  niulet,  qu'elle  ne  prìt  pour  vous. 

Invece  delle  "  simplicità  di  gallina,  gallo  e  cose  consimili  „, 
Agnès  si  lagna,  con  Arnolphe  "  des  puces  „,  che  la  disturbano 
di  notte  e  questi,  felicissimo  di  tanta  ingenuità,  ordina  egual- 
mente alla  fanciulla  ed  ai  servi  di'  ritirarsi. 

Ah!  voilà  qui  va  bien!  Allez  montez  là-haut. 
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A  guastargli  le  uova  nel  paniere,  ecco  subito  capitare  Fa- 
brizio, che  gli  racconta  i  suoi  amori.  Ed  egualmente  nell'icone 
des  femmes  "  doppo  scena  „,  i  due  personaggi  "  si  riconoscono 
per  amici  „  : 

I,  Se.  VI.  Horace,  Arnolphe. 

Ani.  —  Que  vois-je!  Est-ce...?  Oui. 

Je  ine  tronipe.  Nenni.  Si  fait.  Non,  c'est  lui-méme. 

Hor... 
Hor.   —  Seigneur  Ar... 
Arn.  —  Horace. 
Hor.  —  Arnolphe. 
Arn.  —  Ah!  joie  extréme! 

Questa  joie  extréme,  non  dura  però  a  lungo.  Quando  Horace 
-  il  nome  dell'innamorato  francese  è  pur  quello  di  un   perso- 
naggio della  commedia  dell'arte  —  racconta  la  sua  "  aventure  „, 
Arnolphe,  che  non  sa  ancora  di  chi  si  tratti,  ride  allegramente 
ed  esclama: 

Bon  !  voici  de  nouveau  quelque  conte  gaillard; 
Et  ce  sera  de  quoi  mettre  sur  mes  tablettes. 

il  che  ricorda  benissimo  le  "  risa  „  di  Pascarello,  e  se  qualche 
dubbio  s'avesse  ancora  sulla  simiglianza  di  codesta  scena,  esso 
viene  dissipato  tosto  da  Horace  che  "  lui  montrant  le  logis 
d'Agnès  „  dice  esser  quello  il  nido  della  sua  innamorata 

"  Arnolphe  (à  part)  —  Ah!  je  crève  „. 

E  nello  scenario:  "  Pascarello  suoi  lazzi  „.  Qui  mancano  è 
vero  le  risa  maliziose  di  Pulcinella,  ma  s'ha  in  più  l'episodio 
di  Arnolphe  che  impresta  quattrini  all'amico  il  quale,  a  sua 
insaputa,  lo  tradisce. 

I  due  primi  atti  finiscono  cosi  nello  stesso  modo. 

Nel  secondo,  del  repertorio  napoletano,  troviamo:  "  Pasca- 
"  rello  sopra  il  passato,  e  doppo  pensieri  batte,  et  esce  Auretta, 
"  lui  l'intimorisce,  essa  impaurita  s'inginocchia,  finge  non  saper 
"  che  sia,  et  imbrogliarse  facenno  lazzi  di  semplicità  di  pignatta 
"  rotta  etc.  e  doppo  scena  chiama. 
"  Scena  2a.  Angiola  e  detti. 

"  Pasc.  domanda  che  sia  successo  in  casa  nella  sua  assenza, 
"  donne  loro  finta  semplicità,  lui  chi  sia  entrato  in  casa,  donne 
"  la  coda  del  gatto  per   la  finestra,  lui   se   sia   entrato    nessun 
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"  huomo...  „.  Allora  Pascarello  strepita  ed  ammonisce  le  donne 
esser  grave  peccato  "  parlar  co  gli  uomini  „  e  queste  giurano  che 
non  lo  faranno  più. 

Né  diversamente  procede  il  secondo  atto  deìì'École. 

Prima  s'ha  Arnolphe  solo,  che  medita  sul  pericolo  che  gli 
sovrasta  : 

Mais  je  ne  8uis  pas  nomine  à  gober  le  morceau, 
Et  laisser  un  champ  libre  aux  voeux  du  damoiseau; 
J'en  veux  rompre  le  cours,  et,  sans  tarder,  apprendre 
Jusqu'on  l'intelligence  entre  eux  a  pu  s'étendre  .  . . 

Chiama  quindi  Alain  e  Georgette  e  li  sottopone  ad  un  in- 
terrogatorio che  entrambi  spaventa,  perchè  qui  trattasi  di  vera 
ingenuità,  mentre  Auretta  e  la  sua  padrona  sanno  perfetta- 
mente quel  che  si  fanno: 

Comme  est-ce  que  chez  moi  s'est  introduit  oet  honime? 

La  risposta  sarà  data  da  Àgnès,  e  nelle  scene  che  seguono 
appare  tutta  la  differenza  fra  le  due  concezioni  artistiche.  Nello 
scenario,  Auretta  ed  Angiola  rappresentano  una  commedia  "  où 
"  elles  jouent  à  la  Sainte-Nitouche  „  ;  Agnès  è  all'opposto  inno- 
"  cente  davvero,  non  meno  di  quei  disgraziati  che  la  custodiscono, 
sicché  essa  racconta  tutta  la  sua  avventura  amorosa,  e  lo  sve- 
gliarsi incosciente  ed  ingenuo  dell'amore  suo  pel  giovane  scono- 
sciuto. Arnolphe,  invece  di  fare  lazzi  come  Pascarello,  soffre  pro- 
fondamente ed  è  in  questa  analisi  minuta  e  spietata  della  gelosia 
che  appare  il  genio  del  commediografo  francese.  Però,  material- 
mente ripeto,  l'azione  non  corre  diversamente.  Se  non  si  fanno 
"  i  lazzi  di  semplicità  di  pegnatta  rotta  „,  Agnès  mette  però,  con 
un  simile  equivoco,  alla  tortura  il  cuore  del  suo  promesso  sposo  : 

Arnolphe  — Ne  vous  a-t-il  point  pris,    Agnès ,   quelque  autre   chose? 

(la  voyant  interdite).  Ouf! 
Agnès  —  He!  il  m'a... 
Arn.  —  Quoi? 
Agnès  —  Pris... 
Arn.  —  Euh! 
Agnès  —  Le... 
Arn.  —  Plait-il? 
Agnès    —  Je  n'ose. 
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Per  fortuna  quello  che  è  stato  "  pris  „  è  semplicemente  un 

nastro.  Arnolphe,  dopo  codesto 

. . .  examen  d'un  mystere  fatai, 
Où  l'examinateur  souffre  seul  tout  le  mal  ! 

tanto  diverso,  nel  suo  studio  psicologico,  dall'allegra  e  superfi- 
ciale trama  della  produzione  italiana,  trovasi  d'accordo  con  l'au- 
tore di  questa,  nel  parlare  di  péché  mortel. 

Agnès  —  Un  péché,  dites-vous  ?  Et  la  raison  de  gràce? 
Arri.  —     La  raison?  La  raison  est  l'arrét  prononcé 

Que  par  ces  actions  le  ciel  est  courroucé. 
Agnès  —  Courroucé!  Mais  ponrquoi  faut-il  qu'il  s'en  courroucé! 

C'est  une  chose,  hélas!  si  plaisante  et  si  douce! 

Certo  non  possiamo  pretendere  dagli  autori  e  dagli  attori 
della  commedia  dell'arte  codeste  finezze  di  sentimento,  uè  lo  svol- 
gimento appassionato  delle  scene  del  Molière;  quel  che  ci  Mera- 
viglierebbe piuttosto,  nell'ipotesi  che  non  dividiamo  d'un  influsso 
del  poeta  francese  sul  repertorio  napoletano,  sarebbe  di  non 
vedere  riprodotta  qui  la  lettura  delle  "  Maximes  du  mariage  ou 
"  les  devoirs  de  la  femme  marie'e  avec  son  exercice  journalier  „, 
che  Arnolphe  impone  alla  sua  fidanzata. 

Tuttavia,  malgrado  queste  ed  altre  piccole  differenze  fra  cui 
quelle  d'un'altra  coppia  d'innamorati  e  di  certa  burla  fatta  al 
Dottore,  le  due  commedie  continuano  a  svolgersi  parallelamente. 
Pascariello,  venendo  a  scoprire  altre  imprese  del  giovane  rivale, 
ordina  alle  donne  "  che  venendo  lo  bastonino,  loro  di  sì  „. 

E  nel  secondo  atto  dello  scenario,  che  contiene  pure  la  ma- 
teria del  terzo  deWÉcole,  si  vede  "  Fabrizio  (con  ferraiolo)  che 
"  li  dice  (a  Pascarello)  che  dalla  parte  del  giardino  Angiola  gli 
"  ha  buttato  una  lettera,  dove  li  narra  la  venuta  del  marito,  e 
"  che  desidera  parlarli  „.  Pascarello  allora,  dimenticando  l'or- 
dine dato,  prega  Fabrizio  d'imprestargli  il  cappello  ed  il  ferra- 
iolo, intendendo  di  prendere  il  posto  suo  per  svergognare  le 
donne.  Ma  male  gliene  incoglie: 

"  Scena  8.  Donne  che  dalla  finestra  hanno  osservato  il  tutto... 
"  escono  e  dopo  lazzi  del  peccato  lo  bastonano,  et  entrano.  Poi. 
"  sue  rise,  Pasc.  che  queste  son  donne  da  bene,  e  che  per  sem- 
"  plicità  han  fatto  questo  e  via  „. 

È  l'avventura  di  Egano  narrataci  dal  Boccaccio  nella  7*  nov. 
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della  VII»  Giorn.  del  Decameron  e  di  cui  il  Molière  si  doveva  r 
cordare  in  seguito  in  George  Dandin,  laddove  rappresenta  pur 
un  altro  giovane,  della  stoffa  di  Horace,  che  prende  per  confi 
dente  dei  suoi  amori  il  marito  al  quale  si  fanno  le  fusa  torte.  ] 
il  povero  Dandin  s'affanna  a  correre  ai  ripari,  ma  il  disgraziate 
dividendo  la  sorte  di  Arnolphe  e  di  Pascarello,  arriva  solo  ; 
tempo  per  constatare  che  gliela  hanno  fatta, 

NeWÉcole,  Arnolphe   ha   preso   egualmente  le    sue    misuri 
perchè  si  spianino  le  coste  del  rivale: 

Je  veux  que  vous  preniez  chacnn  un  bon  bàton... 

Que  tema  deux  a  l'envi  vous  me  chargiez  ce  traìtre; 

ma  Horace  si  sottrae  ai  colpi,  fingendosi  morto,  per  poi  venir* 
a  raccontare  al  disgraziato  confidente  parecchie  sue  altre  gher 
minelle.  Certo  lazzo  della  1-  scena  del  III  atto  della  commedia 
improvvisa:  "  donne  il  lazzo  d'andar  via  or  l'una  or  l'altra  „ 
ben  ricorda  Alain  e  Georgette  che  corrono  spaventati  e  s'urtane 
e  si  confondono,  per  sottrarsi  alla  collera  del  loro  signore,  ma 
dove  s'ha  un'altra  di  quelle  simiglianze,  che  non  lasciano  alcun 
dubbio  sulla  relazione  intima  delle  due  produzioni,  gli  è  nella 
fuga  della  giovane  col  suo  innamorato,  il  quale,  non  sapendo 
pel  momento  ove  nasconderla,  consegna  la  pecora  al  lupo  perchè 
la  custodisca  e  la  difenda.  E  che  razza  di  difesa  s'accingano  a 
fare  Pascarello  ed  Arnolphe  delle  fuggitive  a  loro  affidate  non 
occorre  dire,  sicché  è  una  fortuna  per  le  belle,  che  gli  amanti 
loro  si  accorgano  a  tempo  dell'errore  commesso  e  che  vengano  a 
strapparle   ai  loro  artigli. 

Nello  scenario  "  alla  fine  dichiarandosi  impotenza  di  Pa- 
"  scariello  „  la  scappata  dell'innocentina  s'aggiusta  con  un  buon 
matrimonio  ed  un  matrimonio,  dopo  una  delle  solite  scene  d'agni- 
zione, conchiude  pure  la  commedia  francese.  Il  Molière  ha  tratto 
profitto  da  tutto  codesto  intrigo,  per  darci  un'altra  scena  appas- 
sionata e  veramente  umana,  che  manca  allo  scenario.  Trovan- 
dosi così  a  quattr'occhi  colla  fanciulla,  che  stava  per  abbando- 
narlo, Arnolphe  l'assale  con  rimproveri,  minaccie  e  preghiere; 
or  vorrebbe  calpestarla,  ora  precipitarsi  ai  suoi  piedi  ed  ha 
accenti  di  rabbia,  di  tenerezza,  di  violenza  e  di  disperato  ab- 
bandono.  . 

Chose  étvange  d'aimer,  et  que,  pour  ces  traìtreases 
Les  hommes  aoient  sujets  a  de  telles  faiblesaea! 
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Tout  le  monde  connaìt  leur  imperfection; 
Ce  n'est  qu'extravagance  et  qu'indiscretion; 
Leur  esprit  est  méchant,  et  leur  àme  fragile  ; 
Il  n'est  rien  de  plus  faible  et  de  plus  imbécile, 
Rien  de  plus  infidèle;  et  rualgré  tout  cela, 
Dans  le  monde  on  fait  tout  pour  ces  animaux-là. 

Ed  Agnès  ascolta  indifferente  le  tenerezze  del  signore,  come 
le  sue  minaccio,  all'amore  di  luì  opponendo  quello  che  germoglia 
nel  cuore  proprio  quasi  a  sua  insaputa,  quale  forza  arcana  ed 
irresistibile.  Con  una  verità,  tanto  dura  quanto  profonda,  essa 
finisce  per  imporre  silenzio  al  crudele  e  sventurato  tiranno: 

Tenez,  tous  vos  discours  ne  me  touchent  point  l'àme: 
Horace  avec  deux  niots  en  ferait  plus  que  vous. 


*, 

*  * 

Discorrendo  d'uno  scenario  inedito  della  commedia  dell'arte 
che  parmi  doversi  ascrivere  piuttosto  alla  prima  che  alla  seconda 
metà  del  XVII  sec,  ebbi  già  a  notare  talune  sue  relazioni  con 
la  commedia-ballo  del  Molière,  che  reca  per  titolo  Monsieur  de 
Pourceaugnac,  rappresentata,  per  la  prima  volta,  a  Chambord,  nel 
settembre  del  1669  (1).  Ora,  nel  1°  voi.  della  raccolta  napole- 
tana, trovo  certo  Polkinclla  pazzo  per  forza,  che  ricorda  ancor 
meglio  la  produzione  dello  scrittore  francese  e  che  qui  in  parte 
trascrivo  ed  in  parte  riassumo.  I  personaggi  sono  i  soliti  del 
repertorio:  Magnifico  padre  di  Flaminia,  amante  di  Florindo, 
Policinella  forestiere  di  Sicilia,  Corallina  serva,  Coviello  ecc. 

"  Atto  primo,  scena  la.  Florindo  e  Coviello. 
"  Florindo  sue  passioni,  per  aver  sentito,  che  la  sua  Flam. 
"  sta  per  maritarsi  ad  un  tal  gentil  huomo  chiamato  Poi.  quale 
"  si  sta  aspettando  da  Sicilia.  Cov.  che  lasci  d'amarla,  Fior,  che 
"  non  sa  lui  che  sia  amore.  Cov.  essere  innamorato  di  Corallina, 
"  ma  che  se  questa  non  lo  volesse,  non  se  ne  pigliarla  (2)  troppo 
"  fastidio.  Fior,  voler  fare  in  maniera  di  disturbar  queste  nozze, 
"  e  tocca  il  poco  genio,  che  ha  con  lui  Magnifico,  padre  di  Flam. 


(1)  Cfr.   "  (iiorn.  stor.  della  letter.  itili.  „,  1905.  voi.   XLVI,  p.  128. 

(2)  Quel  pigliarvi  mi  pure,  come  dissi,  che  accusi  un'origine  veneta. 
Toi.do.  2 
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"  per  la  qual  causa  non  ha  potuto  sposarla  et  ordina  a  Cov.  di 
"  stare  avvertito,  et  avisarcelo  subito  quando  giunge  Poi.;  quale 
"  dicono  che  sia  sciocco  e  via. 

"  Scena  2a.  Flam.  Cor.  poi  Magn. 

"  Flam.  esagera  il  capriccio  di  suo  padre,  di  volerla  mari- 
"  tare  ad  uno  ecc.  „.  Ma  Magnifico  non  divide  il  parere  della 
figlia  e  loda  i  pregi  di  un  marito  ricco. 

Se.  3a.  Florindo  dice  a  Coviello  "  haver  trovato  invenzione 
"  per  burlar  Poi.  volendo  fingere,  quando  questo  giunga,  di  essere 
"  amico  suo  e  di  sua  casa  „  per  poterlo  poi  far  cadere  in  trap- 
pola e  rinchiuderlo  in  manicomio.  Nella  scena  successiva,  Flo- 
rindo dichiara  ad  un  medico  di  avere  certo  parente  pazzo,  cui 
gioverà  l'opera  di  lui  e  poiché  il  medico  sembra  avere  qualche 
titubanza,  Florindo  gli  sborsa  dieci  scudi,  che  hanno  virtù  di 
fargli  cambiare  parere.  Nella  scena  7a,  si  vedono  arrivare 
Policinella  e  Chienca  suo  servo,  in  abiti  da  viaggio,  con  fa- 
gotti ecc.  "  Poi.  esce  gridando  contro  i  fanciulli,  che  l'han  fatto 
"  beffe,  maravigliandosi  dell'insolenza  di  quel  paese  „,  ma  Flo- 
rindo interviene  subito  in  suo  favore  e  fa  al  rivale  mille  com- 
plimenti, assicurandolo  che  lo  conosce  e  lo  stima  da  lungo 
tempo.  "  Fior,  mostra  maravigliarsi  che  non  lo  conosca,  dicendoli 
"  essere  il  migliore  amico  che  lui  habbia,  come  ancora  era  amico 

"  di  suo  padre,  che  si  chiamava  il  sig (e  si  ferma  non  sa- 

"  pendo  il  nome).  Poi.  ripiglia,  dicendo  il  nome  del  padre  e 
"  Fior,  s'attacca  sempre  al  partito  cacciandoli  il  tutto  di  bocca, 
"  e  fingendosi  amico  di  tutta  la  sua  casa.  Poi.  crede  che  sia  il 
"  vero,  benché  non  se  lo  ricordi  „.  Così  il  povero  Policinella, 
corbellato  allegramente,  s'induce  ad  accettare  l'ospitalità  del 
creduto  amico,  il  quale  s'affretta  poi  a  consegnarlo  nelle  mani 
del  medico.  Policinella  entra  nella  supposta  casa  di  Florindo  e 
finisce  per  trovarsi  rinchiuso  in  un  manicomio. 

Nel  secondo  atto,  il  disgraziato  siciliano  è  rappresentato 
fra  due  medici,  che  "vogliono  sottoporlo  a  certa  cura,  ed  il  di- 
sgraziato, perdendo  la  bussola,  finisce  col  dire  tante  sciocchezze 
e  commettere  tali  stravaganze,  che  i  seguaci  d'Esculapio  si  per- 
suadono facilmente  ch'egli  merita  davvero  la  camicia  di  forza.  Ed 
ecco  arrivare  lo  speziale  Chicchibio,  armato  di  serviziale  "  do- 
"  manda  dove  voglia  esser  servito.  Poi.  credendo  che  li  porti  da 
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"  mangiare,  dice,  voler  esser  servito  colà  .,  L'equivoco  continua 
alquanto,  poi  «  volendo  Chicchibio    farli  il    rimedio    per    forza, 
"  Poi    infuriato  per  essersi  accorto  del  sviziale,  sono  a   con- 
«  trasti     Poi.  lo  bastona,  e  questi  li  scarica  il  serviziale  e  via  „. 
Intanto  Florindo,  per  liberarsi  del  tutto   dal  rivale,  medita  un 
altro  tiro  birbone;  ritorna  dal  medico  e  gli  confida  esser  Poli- 
cinella  veramente  pazzo  e  «■he.  malgrado   ciò,  .1    Magnifico  ha 
deciso  di  dargli  sua  figlia  in  sposa.   Veda  lui    se    non  conviene 
avvertire  questo  signore  dello  stato  reale  del  suo  futuro  genero. 
11  medico  consente,  incontra  il  Magnifico   e  gli  espone,  a  modo 
suo,  le  stravaganze  di  Policinella.   Naturalmente  messer  Magni- 
fico resta  stupefatto  ed  assicura  ebe  manderà  a   monte   il   ma- 
trimonio, lumie,  nel  3°  atto.   "  Poi.  mezzo  spogliato  e  con  tane 
«  retta  alle  maui.  esce  infuriato  fuggendo  dalla  casa  del  medico 
Tutti  gli  sono  addosso  gridando  al  pazzo  e    l'infelice  fidanzato 
finisce'  per  persuadersi  anche  lui  di  non  aver  la    testa  a   posto 
,  cede  la  fidanzata  al  rivale.  Nella  conclusione  si  ™«e  a  sco" 
prire  come  stanno  veramente  le  cose,  ma  quel  eh  e  fatto  e  tatto 
e   Policinella  si  dichiara  abbastanza  contento  d'essersela  levata 

cosi  a  buon  mercato. 

Anche  qui,  come  in  Monsieur  de  Pourceaugnac,  s  hanno  bali 
musici  e  serenate  e  chiunque  abbia  un  po'  familiare  il  teatro  del 
Molière  si  saia  accorto,  leggendo  questo  scheletro  dello  scenario 
napoletano,  di  trovarsi  in  paese  ben  conosciuto.  Ali  alzarsi  del 
sipario,  nella  commedia  francese,  dulie  ed  Eraste,  si  disperano 
per  la  risoluzione  di  Oronte  che  vuol  dare  sua  figlia  a  certo 
«  avocat  de  Limoges,  monsieur  de  Pourceaugnac,  qu  1  n  a  vi. 
«  de  sa  vie  „  e  che  sta  per  arrivare  all'improvviso,  dulie  si  rac- 
comanda ad  Eraste  e  questi,  alla  sua  volta,  prega  Sbngani 
«  un  subt.l  napolitani  .,  di  venire  in  suo  soccorso.  Sbngani  ac- 
cetta e  dispone  le  proprie   batterie. 

Aote  I    Se.  ò«"*.  Monsieur  de  Pourceaugnac,  Sbrigam. 
Monsieur  cU   Pourceaugnac  se  retonmant  du  còte  d'où  il  est  vena, 
etparlantàdesgenSquilesuivent-HébÌBn?quoi  cejquy 

,,.',-,  Au  diantre   sdì   la  sotte  ville,  et  les  sottes  gens  qm  y  sont!  N 

pouvoiv  taire  „,, aver   desnigauds   qui    *  ardente 

Je  mettenl  à  rire!  He!  Messieurs  les  badauds,  fiuta,  vos  affaires,  et 
la.ssez  passer  les  personnes  sans  leur  rire  au  nez.  -le  me  donne  au 
diable  si   je  ne  badie  un  coup  do  poing  au  premier  que  je   verrà,   rne. 

2* 

ToLDU. 
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Sbrigarti,  parlant  anx  mémes  personnes  —  Qu'est-ce  que  o'est, 
messieurs?  que  veut  dire  cela?  A  qui  en  avez-vous?  Faut-il  se  moquer 
ainsi  des  honnètes  étrangers  qui  arrivent  ici? 

Nella  scena  seguente,  arriva  Braste,  che  finge  subito  di  ri- 
conoscere nel  forestiere  un  suo  amico  intimo. 

Eraste  —  Ab!  qu'est-ee  ceei?  que  vois-je?  Quelle  heureuse  ren- 
eontre!  Monsieur  de  Pourceaugnao  !  Que  je  suis  ravi  de  vous  voir  ! 
Commenti  il  semble  que  vous  ayez  peine  à  me  reconnaitre! 

Naturalmente,  il  buon  avvocato  dichiara  di  non  averlo  mai 
visto  ne  conosciuto,  ma  l'altro  non  si  dà  vinto  ed  insiste  con 
nuove  testimonianze. 

Eraste  —  Vous  ne  remettez  point  mon  visage? 

Monsieur  de  Pourceaugnac    ■-  Si  fait  fa  Sbrigani).  Je  ne  le  eonnais 

point. 

Eraste  —  Vous  ne  vous  ressouvenez  pas  que  j'ai  eu  le  bonheur 
de  boire  avec  vous  je  ne  sais  combien  de  foisV 

Monsieur  de  Pourceaugnac  —  Excusez-moi  (à  Sbrigani).  Je  ne  sais 

ee  que  c'est. 

Eraste  —  Comment  appelez-vous  ce  traiteur  de  Limoges   qui  fait 

si  bonne  chère? 

Monsieur  de  Pourceaugnac  —  Petit-JeanV 

Eraste  —  Le  voilà.  Nous  allions  le  plus  souvent,  ensemble  ehez 
lui  nous  réjouir.  Comment  est-ce  que  vous  nommez  a  Limoges  ce  lieu 
où  l'on  se  promène? 

Monsieur  de  Pourceaugnac     -  Le  oimetière  des  Arènes. 

Eraste  —  Justement. 

E  con  questo  metodo,  l'astuto  compare  prova. di  conoscere 

"  monsieur  votre là qui  est  si  honnète  homme?  „ 

Monsieur  de  Pourceaugnac  —  Mon  frère  le  consul? 
Eraste  —  Oui. 

nonché  gli  altri  membri  della  egregia  famiglia  dei  Pourceaugnac, 
sicché  il  brav'uomo,  meravigliandosi  di  trovarsi  con  un  sì  vec- 
chio conoscente,  finisce  col  seguirlo  in  casa  sua. 

Eraste  intanto  avverte  certo  "  apothicaire  „  che  avrà  bi- 
sogno dell'opera  di  lui  e  di  quella  della  Facoltà  per  "  certain 
"  parent  „  di  cui  assicura  di  aver  già  parlato  al  medico  e  che 
"  se  trouve  attaqué  de  quelque  folie  „.  Ed  il  medico  arriva  poi, 
alle  prese  coi  parenti  di  quei   malati  ch'egli  ha   inviato  o  che 
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sta  per  inviare  all'altro  mondo.  Eraste  dandogli  "  dix  pistoles  „ 
lo  persuade  ad  incaricarsi  pure  della  salute  di  monsieur  de  Pour- 
ceaugnac  e  tutto  il  resto  dell'atto,  con  più  ampio  e  gradevole 
svolgimento,  corre  come  nelle  suesposte  scene  dello  scenario 
italiano.  Due  sono  egualmente  i  dottori  che  tormentano  il  di- 
sgraziato ospite,  né  manca  "  l'apothicaire  tenant  une  seringue  „. 

"  L' Apothicaire  —  Monsieur,  voici  un  petit  remède  qu'il  vous 
"  faut  prendre,  s'il  vous  plaìt,  s'il  vous  plait. 

"Monsieur  de  Pourceaugnac  -  Commenti  je  n'ai  que  faire 
"  de  cela. 

"  V Apothicaire—  Il  a  été  ordonné,  monsieur,  il  a  été  ordonné. 

"  Monsieur  de  Pourceaugnac  —  Ah  !  que  de  bruit  .,  e  il  po- 
veraccio tenta  salvarsi  "  mettant  son  chapeau  pour  se  garantir 
"  des  seringues  „,  mentre  a  lui  intorno  "  deux  médecins  gro- 
"  tesques  et  les  matassins  „  cantano  questi  versi  italiani,  che 
sembrano  indicare  la  patria  d'origine  della  creazione  francese: 

Piglialo  sii 
Signor  Monsu... 

Il  signor  Monsu  finisce  per  liberarsi  dai  medici  e  dai  far- 
macisti e  fugge  inseguito  da  tutti  costoro. 

Nel  2°  atto  della  commedia  francese  s'hanno  nuovi  e  non 
meno  concludenti  contatti  collo  scenario  napoletano.  Sbrigani 
persuade  il  medico  a  mettersi  di  mezzo  per  impedire  le  nozze 
di  quel  povero  demente  ed  il  medico,  come  nella  citata  scena, 
si  reoa  subito  da  Oronte  padre  della  fanciulla,  per  eseguire 
l'incombenza  avuta.  Pourceaugnac  arriva  anche  qui  ansante, 
sfuggendo  alle  grinte  della  Facoltà  e  raccomandandosi  a  Sbrigani, 
perchè  lo  tragga  in  salvo. 

Senonchè  il  povero  Limosino  cade  dalla  padella  nella  brace 
ed  a  lui  gli  allegri  compari  preparano  altri  tiri  dei  quali  in 
Policinella  pazzo  per  forza  non  è  fatta  parola.  Mann  altro  sce- 
nario della  nostra  raccolta,  che  poteva  in  origine  esser  fuso  od 
unito  al  precedente,  completa  la  serie  di  burlette  che  allietano 
Monsieur  de  Pourceaugnac .  Parlo  di  Policinella  burlato  (identità 
di  personaggio,  come  si  vede)  appartenente  allo  stesso  primo 
volume.  Anche  questa  volta  l'allegro  compare  s'è  adanzato  ad 
Isabella,  la  quale  è  ben  risoluta  di  saltar  dalla  finestra  piut- 
tosto   di    rinunciare    al    suo    Cintio.   Policinella    si    presenta    al 
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suocero  e  comincia  a  corteggiare  la  vispa  fanciulla,  che  gli 
volta,  di  nascosto,  le  spalle,  infliggendogli  mille  dispettucci: 
"  Cintio  e  poi  Fabritio  fratelli,  poi  Coviello.  Cintio  fingendo 
"  (travestito)  essere  garzone  di  speziale,  porta  a  Policinella  un 
"  vaso  d'unguento,  dicendo  ch'era  quello  unguento,  da  lui  cer- 
"  cato  per  sanarsi  la  rogna.  Poi.  suoi  lazzi,  in  questo  esce 
"  Fab.  travestito,  dicendo  essere  il  discepolo  del  Norcino,  che 
"  porta  a  Poi.  il  brachiero  cercatoli...  „.  Successivamente  "  Cintio 
"  da  garzone  dell'Incurabili  porta  le  coppole  impeciate  a  Poi. 
"  per  la  zella.  Poi.  suoi  lazzi,  in  questo  Fab.  da  caccia  mole 
"  (ossia  cavadenti)  con  stigli  per  cacciar  la  mola  guasta  a  Poi. 
"  che  li  fa  puzzare  il  fiato.  Poi.  suoi  lazzi;  in  questo  Coviello 
"  da  medico  per  sanare  à  Poi.  il  mal  francese....  „.  Insomma  ce 
n'è  d'avanzo  per  mettere  il  disgraziato  pretendente  alla  porta 
ed  infatti  la  fede  del  suocero  comincia  ad  essere  alquanto 
scossa.  Nel  secondo  atto  "  Coviello  da  marinaro,  con  una  let- 
"  tera,  fatti  suoi  lazzi  e  scena,  dà  la  lettera  a  Poi.  dicendoli 
"  haver  portata  sua  moglie  e  figli  e  via.  Cov.  fatti  lazzi  di  voler 
"  esser  pagato;  e  via  Cintio  e  Fabr.  ;  poi  Gratiano  legge  la  let- 
"  tera,  che  finge  esser  venuta  dal  socero  di  Poi.  lamentandosi 
"  d'haver  lasciata  la  moglie,  con  quattro  tìgli.  Poi.  dice  non 
"  esser  vero  „.  Né  basta. 

Rosetta,  la  fante  d'Isabella,  entra  pur  essa  in  scena  coi  quattro 
marmocchi.  "  Kos.  travestita,  e  con  manto  dice  esser  moglie 
"  Po!,  e  li  quattro  figliuoli  loro  figli,  e  corrono  i  figli  attorno 
"  al  padre  come  anche  la  moglie  con  diversi  lazzi,  e  fatta  scena 
"  che  Poi.  dice  non  conoscerli,  la  finta  moglie  chiamala  guardia  „. 
Nel  3°  atto,  Coviello  si  tìnge  °  scrivano  „  e  Cintio  e  Fabritio 
si  travestono  da  birri.  Coviello  chiede  che  Policinella  sia  carce- 
rato pei  debiti  con  lui  contratti;  il  povero  fidanzato  si  dibatte 
e  fugge  ed  allora  Coviello  pretende  che  Gratiano  paghi  colla 
dote  della  figlia  le  molte  passività  del  genero.  "  Gratiano  non 
"  volerne  saper  niente,  e  non  voler  fare  il  matrimonio  „,  e  infine 
i  birri  inseguono,  agguantano  e  bistrattano  Policinella,  accusan- 
dolo perfino  di  essere  scismatico. 

Non  occorre  aggiungere  che  la  commediola  italiana  finisce 
col  trionfo  d'Isabella,  la  quale  sposa  alfine  il  suo  Cintio.  Né  si 
può  dire  che  questo  non  se  la  sia  guadagnata  davvero.  Trascor- 
riamo ancora  ma  il  più  rapidamente  possibile,  le  citate   avven- 
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ture  di  Monsieur  de  Pourceaugnac.  Laddove  cessa  la  relazione  col 
primo  scenario,  comincia  subito  quella  col  secondo. 

(Monsieur  de  Pourceaugnac,  II.  7). 

Lucette  (contrefaisant  une  languedoeienne)  —  Ah!  tu  es  assi,  et  à 
la  fi  yeu  te  trobi  après  abè  fait  rant  de  passès.  Podes-tu  scélérat,  podes-tu 
sousteni  ma  bisto  ? 

Monsieur  de  Pourceaugnac  —  Qu'est-ce  que  veut  eette  femme-là? 

Lucette  —  Que  te  boli,  infame ?  Tu  t'as  semblan  de  nou  me  pas 
counouisse,  et  nous  rougisses  pas,  impudint  que  tu  sious,  tu  ne  rou- 
gisses  pas  de  me  beyre?  (à  Oronte).  Nou  sabi  pas,  moussur,  saquos 
bons  dont  m'an  dit  que  bouillo  espousa  la  fillo;  mais  yeu  bous  déclari 
que  yeu  souu  sa  fermo. 

Pourceaugnac  protesta,  ma  Lucette  insiste  cosi  teneramente 
che  Oronte  s'asciuga  gli  occhi,  poi  partita  questa,  uno  avulso 
non  deficit  alter,  ecco  "  Nérine  (contrefaisant  une  picarde).  Ah! 
"  je  n'en  pis  plus,  je  sis  tout  essolìée.  Ah  !  tìnfaron,  tu  m'  as 
"  bien  fait  courir,  tu  ne  m'écaperas  mie.  Justiche!  justiche!  je 
"  boute  empèehement  au  mariage.  (à  Oronte)  Chès  mon  meri. 
"  monsieu:  et  je  veux  faire  peindre  ehè  bon  pendard-là. 

'•  Monsieur  de  Pourceaugnac  —  Encore! 

-  Oroiiti>  (à  part)  —  Quel  diable  d' nomine  est-ce  ceci!  ,. 

Ne  basta,  perchè  ai  dinieghi  del  "  méchaint  homme  ,,  essa 
oppone  la  testimonianza  dei  tìgli,  che  sbucano  da  tutte  le  parti. 

"  Les  enfans —  Ah!  mon  papa!  mon  papa!  mon  papa! 

••  Monsieur  de  Pourceaugnac  —  Diantre  soit  des  petits  fils 
"  de  putains  !  „ . 

Ed  altre  avventure  attendono  il  disgraziato  provinciale. 
Svizzeri,  arcieri,  uscieri  si  mettono  alle  sue  calcagna,  Sbrigani 
"  en  marchand  tìamand  „  si  presenta  ad  Oronte  e  pretende 
d'esser  pagato  colla  dote  della  figlia. 

"  Oronifi  —  Ce  monsieur  de  Pourceaugnac  doit  beaucoup  à 
"  dix  mi  douze  marchands? 

"  Sbrigani  —  Oui,  montsir;  et  depuis  huit  mois  nous  afoir 
■■  obtenir  un  petit  sentence  contre  lui;  et  lui  a  reraettre  à  payer 
"  tou  ce  créancier  de  sti  mariage  que  sii  montsir  Oronte  donne 
"  pour  sa  lille. 

"  Oronte  —  Hon'.hon!  il  a  remis  là  à  payer  ses  créanciers?  „. 
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Si  capisce,  del  resto,  che  in  questo  genere  di  commedie  à 
tiroir,  ogni  Arlecchino  o  Pulcinella  volesse  o  potesse  dire  la  sua 
e  che  le  disgrazie  del  fidanzato  inviso  subissero  così,  secondo  il 
gusto  degli  attori  e  del  pubblico,  tagli,  aggiunte  o  varianti, 
come  certe  operette  popolari  dei  nostri  giorni. 


* 
*  * 


Altri  scenari  di  codesta  raccolta  fanno  pensare  al  Molière 
senza  peraltro  presentare  cosi  notevoli  attinenze.  Gli  Sdegni 
amorosi,  cogli  equivoci  delle  lettere  e  degli  intrighi  di  Coviello 
ricordano  lontanamente  il  concetto  informatore  del  Dépit  amou- 
reux,  o  meglio  di  Don  Garcie  de  Navarre  (1),  La  scola  di  Te- 
renzio, ovvero  il  Dottor  maestro  di  scuola  (2)  ritorna  sul  tema  del 
marito  consigliere  dell'amante,  con  influsso  più  diretto  della 
novella;  il  Basalisco  del  Barnagasso,  di  cui  qui  leggonsi  due 
esemplari  alquanto  diversi,  è  la  nota  produzione  italiana  alla 
quale,  al  dire  del  Cailhava  e  d'altri,  il  Molière  avrebbe  attinto 
il  Tartuffe  (3),  infine  II  marito  più  onorato,  cornuto  in  sua  opi- 
nione, ricorda  pel  titolo  assai  più  che  per  l'intreccio,  Sganarelle, 
ou  le  cocu  imaginaire  dello  scrittore  francese  (4)  ed  il  Dottor 
Bachettone  è  parente  esso   pure,    benché  un  po'  alla   lontana,  di 


(1)  Gli  sdei/ni  amorosi  leggonsi  nel  2°  volume.  Analogo  tema  ritroviamo 
nell' Amante  geloso  del  1°  voi.  Del  resto  di  queste  gelosie  sono  piene  tutte 
le  raccolte  del  genere. 

(2)  Voi.  1°.  Uno  scenario  che  reca  lo  stesso  titolo  fu  rappresentato  a 
Parigi  nel  1716. 

(3)  Ne  discorrerò,  a  proposito  di  certo  copione  romano,  nel  prossimo 
numero  del  Bulletin  italien. 

(4)  Voi.  1°.  È  un  vero  dramma  a  forti  tinte,  in  cui  il  Dottore,  non 
essendo  corrisposto  da  Flaminia,  sostiene  presso  il  marito  di  lei,  la  parte 
di  Iago,  calunniando  la  virtuosa  moglie  e  l'innocente  Silvio.  Alcuni  scenari, 
come  II  Disccnso  (voi.  1°)  in  cui  un  falso  erede  intasca  quattrini  e  si  burla 
dei  vivi  (vedi  a  proposito  di  codesto  argomento,  un  mio  art.  in  "  Giorn. 
stor.  della  letter.  ital.  „,  voi.  XLVI1I,  p.  113,  La  frode  di  Gianni  Schicchi), 
riproducono  avventure  tratte  da  note  novelle  ,  altre  s' ispirano  al  teatro 
classico,  altri  infine  riproducono  vecchie  commedie  dell'arte,  senza  notevoli 
modificazioni.  Del  resto  un  esame  più  accurato  dei  due  volumi  del  reper- 
torio napoletano  potrà  offrire  all'attento  lettore  qualche  gradita  sorpresa. 
Aggiungerò  che  un  Cornuto  per  opinione,  scenario  italiano,  venne  rappre- 
sentato a  Parigi  il   10  nov.   1716. 
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Tartufo    ed    è    simile    a    quello   edito   dal    Bartoli   nella  citata 
raccolta. 

Ma  è  tempo  ormai  di  raccogliere  le  vele  e  di  venire  ad 
una  conclusione.  Questa  non  può,  a  mio  credere,  esser  diversa 
dalle  osservazioni  esposte  al  principio  di  codesta  ricerca.  Ag- 
giungerò soltanto  che  dall'esame  fatto  degli  scenari  napolitani, 
risulta,  a  chiara  luce  di  meriggio,  che  sarebbe  un  errore  il 
discorrere  di  riscontri  fortuiti  o  di  simiglianze  di  tipi  comici. 
Non  essendovi  quindi  ragioni  solide  che  militino  in  favore  del- 
l'ipotesi d'un  influsso  della  commedia  del  Molière  sulle  scene 
analizzate,  è  giuocoforza  ritenere  che  lo  scrittore  francese  abbia 
intessuto  le  sue  geniali  ispirazioni  su  talune  commedie  dell'arte 
di  cui  quelle  della  collezione  napoletana  altro  non  sono  che  una 
copia  più  o  meno  fedele.  Occorre  aggiungere  poi  che  il  pregio  in- 
trinseco dell'opera  del  Molière  non  risulta,  per  tale  constatazione, 
diminuito  e  che  anzi  il  confronto  degli  ascendenti  e  dei  discen- 
denti prova  la  potenza  dell'ingegno  di  lui?  Ormai  non  v'è  cri- 
tico cui  sia  ignoto  come  la  vera  originalità  dell'artista  non  con- 
sista già  nella  tenue  trama  dell'opera  sua,  ma  bensì  nella  vita 
nuova  ch'egli  sa  trasfondere  negli  elementi  raccolti  da  varie 
parti.  Una  novella  del  Boccaccio,  quella  di  Ser  Ciappelletto  per 
es.  o  l'altra  di  Nastagio  degli  Onesti,  è  originale,  malgrado  che 
altri  abbia  prima  raccontato  le  stesse  avventure;  similmente, 
ad  onta  di  certi  riscontri  e  di  talune  fonti  additate  dalla  critica, 
il  Tartufo,  il  Don  Giovanni,  il  Misantropo,  il  George  Barn/in, 
sono  creazioni  profondamente  umane,  che  sfidano  gli  anni  e  i 
mutati  costumi,  e  davanti  alle  quali  appaiono  ben  povera  cosa 
gli  ingenui  abbozzi  che  concorsero  a  formarle. 
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